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Relazione

La revisione dell’attuale normativa in materia di raccolta, col-
tivazione e commercio di tartufi, nasce innanzitutto dalla necessità 
di adeguare la Legge Regionale n. 24/1991 ai cambiamenti inter-
venuti in questi anni sia sul versante delle competenze istituzionali 
che su quello delle normative europee, nazionali e regionali in 
materia ambientale e territoriale.

Si tratta di un restyling normativo che rende coerente l’im-
pianto della legge con la riforma del Titolo V della Costituzione 
che, com’è noto, assegna le competenze legislative in materia di 
valorizzazione dei beni ambientali in maniera “concorrente” allo 
Stato e alle Regioni, quelle in materia di agricoltura alle Regio-
ni, lasciando alle Province compiti specifici e funzioni conferite 
o delegate nella nostra regione ben individuate e puntualmen-
te esercitate.

Il ventennio di applicazione della Legge in vigore ci con-
segna, inoltre, un bagaglio di esperienze e di pratiche gestionali 
assolutamente vasto ed importante indicandoci, nel contempo, 
punti deboli e criticità, a volte obsolescenze di norme da aggior-
nare e migliorare.

Lo scopo della Legge è in primo luogo, infatti, quello di 
rafforzare e rilanciare la vocazione “tartufigena” dell’Emilia-Ro-
magna nella consapevolezza che questo settore, se adeguatamente 
sostenuto, può rappresentare un interessante volano per l’econo-
mia regionale.

L’enogastronomia, i circuiti turistici di cui il nostro territorio 
è ricco, le iniziative specifiche dedicate al tartufo potranno con-
tare su uno strumento in più.

In quest’ambito della valorizzazione delle identità locali, 
l’ingresso in Emilia-Romagna dei sette Comuni della Val Marec-
chia, precedentemente appartenenti alla Regione Marche, rafforza 
notevolmente la nostra vocazione tartufigena, basti pensare all’im-
portanza che assume la Fiera Nazionale del tartufo che si svolge a 
Sant’Agata Feltria e che quest’anno ha raggiunto la XVI edizio-
ne sia come “vetrina” di valenza nazionale che come patrimonio 
di esperienza utile per tutta la Regione.

Il nuovo impianto normativo intende, dunque, arricchire la 
legge vigente dando spazio a nuove ed inedite prospettive di va-
lorizzazione ambientale, turistica e commerciale legate al tartufo 
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puntando in particolare a due aspetti legati al testo qui proposto:
-	 il ruolo centrale dell’associazionismo di settore nella pro-

mozione e nella valorizzazione del patrimonio tartuficolo 
regionale, nel rispetto dei ruoli e delle competenze proprie 
delle Istituzioni ed in particolare degli enti delegati, ovve-
ro le Province;

-	 il nesso inscindibile fra valorizzazione del patrimonio tartufi-
geno e conservazione e tutela dell’ambiente in senso lato, in 
linea con la sensibilità ambientale che è ormai caratteristica 
imprescindibile di tutta la nostra programmazione regionale.
Resta aperto, e anche in questo campo, il nodo risorse.
A questo proposito, restano in vigore alcune significative in-

congruenze normative, di stampo centralistico, che limitano la 
possibilità regionale di incrementare le entrate finalizzate pro-
prio nel momento in cui sarebbe necessario sostenere con più 
fondi un impianto legislativo più articolato e ricco come quel-
lo che si propone.

Non è possibile determinare ad esempio alcun incremento del 
costo del tesserino regionale, neanche nel limite del 20% previsto 
dalla Legge 281/1970, finalizzando l’aumento dell’entrata all’ap-
plicazione della legge stessa perché si tratta di una tassa nazionale.

Le risorse dedicate al settore andranno dunque ricercate nei 
capitoli relativi alla valorizzazione e tutela ambientale del terri-
torio e ad altri attinenti i singoli progetti e le azioni che la legge 
produrrà.

Volendo sintetizzare, pertanto, le novità della legge regionale 
n. 24/91 così come modificata dalle norme del presente Progetto 
di Legge, già dall’articolo 1 emergono chiaramente i due aspetti 
di cui si è detto, ovvero quello della tutela e della promozione del 
patrimonio tartufigeno ed il ruolo centrale che l’associazionismo 
può e deve svolgere nella promozione del settore.

L’aggiunta, all’articolo 2, dei Consorzi di Bonifica fra gli 
enti di cui le Province si possono avvalere per l’espletamento 
delle funzioni previste risponde all’esigenza di considerare con 
maggiore attenzione le caratteristiche ambientali e le esigenze 
manutentive di ambienti quali depositi alluvionali o conoidi dei 
fiumi, luoghi privilegiati per la crescita dei tartufi.

All’articolo 3 si è inserita, fra la documentazione da presen-
tare per le tartufaie controllate, l’autodichiarazione di non avere 
goduto di premi comunitari sui rimboschimenti, ciò per evitare di 
incorrere in sanzioni dovute alla mancata conoscenza dei vincoli 
legati alla concessione di detti contributi da parte degli aspiran-
ti conduttori di tartufaie.

Il parere richiesto alle associazioni previsto dal modificato 
comma 3 del medesimo articolo rientra invece nell’ambito delle 
azioni tese a garantire un ruolo più pregnante alle associazioni.

La modifica all’articolo 5 norma la tipologia delle tabelle di 
delimitazione delle tartufaie attualmente in uso in Regione e la 
modalità della loro collocazione.

Le modifiche all’articolo 7 rispondono all’esigenza di ag-
giornare i riferimenti normativi ed eliminare il riferimenti alla 
Commissione vivaistica non più operante.

All’articolo 9 si è scelto di inserire nella commissione d’esa-
me per il rilascio del tesserino abilitativo anche un esperto in 
tartuficoltura designato dalle associazioni.

All’articolo 13 viene introdotta una variazione al periodo 
di raccolta del tuber albidum, ferma restando l’attuale possibi-
lità per le Province di derogare in base alle esigenze produttive 
ed ecologiche locali.

L’articolo 14 introduce il parere consultivo anche della 

Commissione di cui all’articolo 30, sempre nell’intenzione di 
coinvolgere la dimensione locale.

Il nuovo comma 1bis ha invece l’obiettivo di garantire una 
manutenzione che, fatta salva la necessaria garanzia di compiere 
ogni intervento necessario a garantire la sicurezza idraulica, ten-
ga conto delle potenzialità tartufigene di alcune specie arboree 
ed erbacee presenti in collina lungo i corsi d’acqua.

All’articolo 20 viene inserita la previsione di giornate eco-
logiche programmate dalle Province con il coinvolgimento delle 
associazioni dei tartufai;

Con l’articolo 24 bis si introduce un’ampia serie di interventi 
per lo sviluppo del tartufo: attività di studio e formazione, di tu-
tela, promozione e valorizzazione commerciale, sostegno a fiere 
e manifestazioni attraverso bandi aperti sia alle Province che agli 
enti di ricerca e sperimentazione.

Si specifica che in sede di bilancio di previsione la Regione 
destina alle Province somme finalizzate alle attività di valorizza-
zione del tartufo, del patrimonio tartufigeno e della tartuficoltura.

Viene inoltre promossa la tutela delle piante tartufigene at-
traverso i regolamenti comunali del verde pubblico e privato.

Del tutto nuovi sono gli articoli dal 24 ter al 24 sexies, che 
prevedono:

- la redazione di un calendario annuale di eventi legati al tar-
tufo e la promozione di “percorsi” ad esso dedicate;

- la collaborazione fra Regione ed enti di ricerca/Università 
per attività di studio, ricerca e sperimentazione;

- la convocazione di una Conferenza annuale di ambito re-
gionale;

- la redazione di uno strumento tecnico-scientifico quale la 
carta regionale delle aree tartufigene, i cui contenuti e modalità 
sono rimandati a successiva deliberazione di Giunta.

L’articolo 26 insiste sul nesso esistente fra valorizzazione 
dell’associazionismo e valorizzazione del patrimonio tartufigeno, 
sottolinea fra gli obiettivi dell’associazionismo la salvaguardia, 
il miglioramento e la valorizzazione del patrimonio tartufigeno e 
prevede la possibilità per le associazioni stesse di gestire tartufaie.

All’articolo 27 viene introdotta la specifica per cui la riparti-
zione delle somme fra le Province tiene conto anche del numero 
dei tesserati su base provinciale e dell’effettiva realizzazione del-
la carta di cui all’art. 24 sexies.

L’articolo 30 infine vuole ritagliare un ruolo di maggiore 
rilievo per la Commissione consultiva provinciale quale luogo 
dell’incontro e del confronto fra la provincia e l’associazioni-
smo, introducendo meccanismi che ne garantiscano la puntuale 
convocazione e modalità di funzionamento attente all’inclusione.

Infine, la tabella allegata alla legge regionale n. 24/91 è stata 
sostituita, al fine di inserirvi alcune modifiche tecniche su indica-
zione del Servizio competente. Esse riguardano:

- l’eliminazione del riferimento alla necessaria micorizza-
zione preventiva;

- la riduzione da 50 a 30 del numero minimo di piante per et-
taro per l’incremento delle tartufaie naturali;

- la previsione che, qualora l’inserimento di piante tartufigene 
non possa essere effettuato in terreno vocato rispettando le carat-
teristiche e gli equilibri della tartufaia, la Provincia competente 
possa derogare a quanto previsto dalla presente legge in materia 
di riconoscimento delle tartufaie controllate, sentito il parere di 
uno dei centri od istituti di ricerca specializzati, di cui all’art. 2 
della Legge 16 dicembre 1985, n. 752.
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PROGETTO DI LEGGE

Art. 1
Modifica del titolo della legge regionale n. 24 del 1991

(Disciplina della raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi 
nel territorio regionale, in attuazione  
della legge 16 dicembre 1985, n. 752) 

1. Nel titolo della legge regionale n.24 del 1991 le parole “in 
attuazione della legge 16 dicembre 1985, n. 752” sono sostituite 
dalle seguenti: “e della valorizzazione del patrimonio tartufige-
no regionale”.

Art. 2
Modifiche all’art. 1 della legge regionale n. 24 del 1991
1. Al comma 1 dell’art.1 della legge regionale n. 24 del 1991le 

lettere a) e b)sono così sostituite:
“a) promuovere lo sviluppo e la valorizzazione del settore 

tartuficolo attraverso la conservazione degli ecosistemi natura-
li nelle zone vocate e la messa a dimora delle piante tartufigene;

b) promuovere la tutela e la valorizzazione del patrimonio 
tartuficolo pubblico avvalendosi anche del contributo dell’asso-
ciazionismo di settore;”

2. Dopo la lettera b) del comma 1 dell’ art. 1 della legge re-
gionale n. 24 del 1991è aggiunta la seguente lettera:

“b bis) sostenere le potenzialità turistiche, culturali, com-
merciali ed ambientali legate alla raccolta e commercializzazione 
del tartufo, attraverso la promozione di manifestazioni fieristiche 
anche di richiamo sovraregionale e l’avvio di percorsi gastrono-
mici dedicati.”.

Art. 3
Sostituzione dell’art. 2 della legge regionale n. 24 del 1991

1. L’ articolo 2 della legge regionale n°24 del 1991 è sosti-
tuito dal seguente:

“Art. 2
Compiti e funzioni

1. La Regione definisce i criteri generali e adotta gli atti di 
indirizzo relativi alla tutela e valorizzazione del patrimonio tartu-
ficolo regionale ed allo sviluppo della tartuficoltura, nonché quelli 
concernenti l’assegnazione ed il riparto delle risorse finanziarie 
tra le amministrazioni provinciali.

2. Le Province esercitano le funzioni amministrative 
relative all’applicazione della presente legge, eccetto quelle spe-
cificamente assegnate alla Giunta regionale o necessitanti di un 
coordinamento sovraprovinciale.

3. Per l’espletamento delle funzioni previste dalla presente 
legge le Province possono avvalersi:

a) dei Coordinamenti provinciali del Corpo forestale dello 
Stato, nei limiti delle vigenti convenzioni tra lo Stato e la Regio-
ne Emilia-Romagna;

b) dei Consorzi di Bonifica di cui alla legge regionale 2 ago-
sto del 1984 n.42 “Nuove norme in materia di bonifica. Delega 
di funzioni amministrative”.

Art. 4
Modifiche all’art. 3 della legge regionale n. 24 del 1991
1. Al comma 2 dell’art.3 ed in ogni altra successiva ricorren-

za della legge regionale n.24 del 1991, le parole “l’ente delegato” 
sono sostituite dalla parola “la Provincia”.

2. Dopo il numero 4 della lettera a) del comma 2 dell’art. 3 

della legge regionale n.24 del 1991, è aggiunto il seguente:
“4 bis) autodichiarazione di non avere goduto di premi per 

perdita di reddito connessi a rimboschimenti realizzati con aiu-
ti comunitari.”

3.  Al comma 3 dell’art.3 della legge regionale n.24 del 1991, 
dopo le parole “competente per territorio” sono aggiunte le se-
guenti parole:

“, e, per le tartufaie controllate, consulta le associazioni pro-
vinciali dei tartufai stabilendo un termine per l’acquisizione del 
loro parere.”.

Art. 5
Integrazione dell’art. 5 della legge regionale n. 24 del 1991

1. Al comma 4 dell’art.5 della legge regionale n. 24 del 1991 
dopo le parole “legge 16 dicembre 1985, n. 752” sono aggiunte 
le seguenti: “Le tabelle di cm 22 x 32 con scritta nera su fondo 
verde, poste ad almeno 2,50 mt. dal suolo, devono essere visibi-
li da ogni punto di accesso ed in modo che da ogni cartello sia 
visibile il precedente ed il successivo. La scritta, autorizzata, in 
stampatello e ben leggibile, riporta: Raccolta di tartufi riservata.”.

2. Al comma 4bis dell’art.5 della legge regionale n. 24 del 
1991 dopo le parole “nelle scarpe” sono aggiunte le seguenti: “e 
nelle sponde”.

Art. 6
Modifiche all’art.7 della legge regionale n. 24 del 1991 
Il comma 1 dell’art.7 della legge regionale n. 24 del 1991 è 

così sostituito:
“1. La produzione vivaistica di piante tartufigene è assogget-

tata alla disciplina di cui alla legge regionale 20 gennaio 2004,  
n. 3 “Istituzione della tassa fitosanitaria regionale. Abrogazio-
ne delle leggi regionali 19 gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, 
n. 31” e alla legge regionale 6 luglio 2007, n. 10 “Norme sul-
la produzione e commercializzazione delle piante forestali e dei 
relativi materiali di moltiplicazione” per le specie di cui in alle-
gato alla stessa.”

2. Il comma 2 dell’art.7 della legge regionale n. 24 del 1991 
è abrogato.

Art. 7
Integrazione dell’art. 9 della legge regionale n. 24 del 1991  

1. Dopo la lettera c) del comma 2 dell’ art. 9 della legge re-
gionale n. 24 del 1991è aggiunta la seguente lettera:

“c bis) da un esperto designato dalle associazioni provincia-
li dei tartufai.”.

Art. 8
Modifica dell’ art. 13 della legge regionale n. 24 del 1991 

1. Alla lettera f) del comma 1 dell’art.13 della legge regio-
nale n. 24 del 1991 le parole “dal 1° novembre al 31 marzo per 
le zone di pianura” sono sostituite dalle seguenti “dal 1° dicem-
bre al 15 aprile per le zone di pianura;”.

Art. 9
Modifiche all’art. 14 della legge regionale n. 24 del 1991 
1. Al comma 1 dell’art. 14 della legge regionale n. 24 del 1991 

le parole “di cui all’art. 33 della L.R. 2 aprile 1988, n.11” sono 
sostituite dalle seguenti: “di cui all’art.8 della L.R. 17 febbraio 
2005 n.6 e delle Province, che si esprimono sentite le Commis-
sioni di cui all’art. 30 della presente legge.”.

2. Dopo il comma 1 dell’art. 14 della legge regionale n. 24 
del 1991 è aggiunto il seguente:
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“1bis. Nelle aree collinari particolarmente vocate ai sensi 
dell’art. 24 sexies, il taglio di specie arboree ed erbacee lungo le 
sponde dei corsi d’acqua tiene conto della presenza di specie tar-
tufigene, fatta salva la sicurezza idraulica.”.

Art. 10
Modifica dell’art. 20 della legge regionale n. 24 del 1991 
1. Dopo il comma 3 dell’art. 20 della legge regionale n. 24 

del 1991 è aggiunto il seguente:
“3bis. Le Province possono avvalersi della collaborazione 

volontaria e gratuita delle associazioni dei tartufai per il monito-
raggio e la manutenzione delle aree tartufigene e delle tartufaie 
pubbliche attraverso la programmazione di giornate ecologiche.”.

Art. 11
Modifica dell’art. 21 della legge regionale n. 24 del 1991 
1. Dopo il comma 4 dell’art.21 della legge regionale n. 24 

del 1991 è aggiunto il seguente:
“4.bis La Provincia adotta gli strumenti di cui al precedente 

comma 4 sentito il parere delle Commissioni di cui all’art. 30.”.

Art. 12
Sostituzione della rubrica del Titolo V 
della legge regionale n. 24 del 1991  

1. La rubrica del Titolo V della legge regionale n. 24 del 1991 
“Promozione della tartuficoltura” è così sostituita “Promozione 
del patrimonio tartufigeno e della tartuficoltura.”.

Art. 13
Integrazione della legge regionale n. 24 del 1991

1. Dopo l’articolo 24 della legge regionale n. 24 del 1991 so-
no inseriti i seguenti articoli:

“Art. 24 bis
Interventi e finanziamenti

1. Per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 1 la Re-
gione promuove e sostiene:

a) attività di studio, ricerca, sperimentazione e divulgazione;
b) attività formative e di aggiornamento di conduttori,  

raccoglitori, tecnici e personale addetto alla vigilanza;
c) attività di tutela, promozione e valorizzazione commer-

ciale sui mercati locali ed esteri, anche attraverso la concessione 
di contributi a Province, Comuni, Comunità Montane ed enti per 
l’organizzazione e lo sviluppo di fiere, mostre, manifestazioni e 
convegni riguardanti il tartufo e la tartuficoltura.

2. I Comuni provvedono, tramite i propri Regolamenti del 
verde pubblico e privato, a tutelare le piante tartufigene.

3. In sede di bilancio di previsione la Regione destina  
alle Province somme finalizzate alle attività di valorizzazione del  
tartufo, del patrimonio tartufigeno e della tartuficoltura.

4. Le attività di cui al comma 1 sono oggetto di bandi regio-
nali per l’erogazione di contributi destinati alle Province, agli 
Enti pubblici - compresi quelli di ricerca e sperimentazione -,  
ai consorzi volontari e alle associazioni dei raccoglitori aventi se-
de sul territorio regionale.

5. Gli atti adottati in applicazione della presente legge che 
prevedano l’attivazione di azioni configurabili come aiuti di Sta-
to, ad eccezione dei casi in cui gli aiuti siano erogati in conformità 
a quanto previsto dai regolamenti comunitari d’esenzione, sono 
soggetti all’obbligo di comunicazione alla Commissione euro-
pea, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato.

Art. 24 ter
Eventi

1. La Regione, attraverso il competente Assessorato, coor-
dina le Province nell’elaborazione di un calendario annuale di 
eventi legati al tartufo.

2. La Regione, ai sensi dell’art.8 della L.R. 7 aprile 2000,  
n. 23 “Disciplina degli itinerari turistici enogastronomici dell’Emi-
lia-Romagna”, incentiva la nascita di percorsi di valorizzazione 
del territorio legati al tartufo.

Art. 24 quater
Università ed Enti di Ricerca

1. La Regione promuove la stipula di convenzioni con Uni-
versità ed Enti di Ricerca regionali, per i fini di cui alla lettera a), 
comma 1, dell’’art. 24 bis.

2. La Regione promuove altresì collaborazioni e progetti fra 
le Università e gli Enti di Ricerca presenti sul proprio territorio e 
analoghe istituzioni presenti nelle regioni limitrofe.

Art. 24 quinquies
Conferenza regionale annuale

1. E’ convocata annualmente una Conferenza regionale sul 
tartufo con funzioni consultive e propositive.

2. La Conferenza è presieduta dall’Assessore regionale com-
petente in materia o suo delegato, e vi partecipano le Province ed 
i soggetti di cui al successivo art. 30 comma 2.

3. La Conferenza esamina e discute la relazione sullo sta-
to del patrimonio tartufigeno e lo sviluppo della tartuficoltura  
regionale, elaborata dell’Assessorato regionale competente con 
la collaborazione delle Province.

Art. 24 sexies
Carta regionale delle aree tartufigene

1.Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, la 
Giunta Regionale approva, acquisite le proposte delle Province e 
sentiti il Comitato consultivo regionale per l’ambiente naturale, 
gli enti gestori dei Parchi e delle aree protette e le associazioni 
dei tartufai maggiormente rappresentative a livello regionale, la 
Carta regionale delle vocazioni e delle potenzialità tartufigene.

2. I contenuti tecnico-scientifici della carta e le modalità di 
elaborazione e di redazione sono definiti dalla Giunta con proprio 
atto, sentita la competente commissione consiliare.

3. Per le modifiche delle carte delle vocazioni e potenzialità 
tartufigene si applica la procedura di cui al comma 1.”.

Art. 14
Integrazione dell’art. 26 della legge regionale n. 24 del 1991

1. La rubrica dell’art 26 della legge regionale n. 24 del 1991 
è così modificata: dopo le parole “Associazioni locali” sono ag-
giunte le seguenti: “dei raccoglitori”.

2. Al comma 1 dell’art.26 della legge regionale n. 24 del 1991 
dopo le parole “proprietari e raccoglitori,” sono aggiunte le se-
guenti “enti locali e enti gestori dei Parchi,”.

3. Alla lettera a) del comma 1 dell’art. 26 della legge regio-
nale n.24 del 1991 prima delle parole “la valorizzazione” sono 
aggiunte le seguenti “il miglioramento,”.

4. Dopo la lettera b) del comma 1 dell’art. 26 della legge re-
gionale n. 24 del 1991 sono aggiunte le seguenti:

“b bis) la salvaguardia del patrimonio tartufigeno regio-
nale dei boschi a produzione dei tartufi dei re demaniali delle  
piante singole o a filari;
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b ter) le associazioni possono gestire le tartufaie e compar-
tecipare o produrre iniziative per la valorizzazione del prodotto. 
Qualora il loro Statuto lo contempli, possono svolgere attività 
volte alla conservazione, miglioramento e tutela degli ambienti 
tartufigeni ottenendo specifiche agevolazioni in base alla pre-
sente legge;”.

5. Dopo il comma 2 bis dell’art. 26 della legge regionale n. 
24 del 1991 è aggiunto il seguente comma:

“2 ter) Alle associazioni dei tartufai possono essere date in 
concessione dalle Province, per la istituzione di tartufaie control-
late, beni del patrimonio pubblico in loro gestione.”.

Art. 15
Modifica dell’art.27 della legge regionale n. 24 del 1991 
1. Il Comma 1 dell’art. 27 della legge regionale n. 24 del 

1991 è così sostituito:
“1. La Regione fa fronte alle spese derivanti dalla presente 

legge con i proventi delle tasse di concessione di cui all’art. 11 
della presente legge.”.

2. Al comma 3 dell’art. 27 della legge regionale n. 24 del 1991 
dopo le parole “rendiconti annuali,” sono aggiunte le seguenti:

“dell’effettiva realizzazione della Carta di cui all’art. 24 sex-
ties relativamente a quel territorio provinciale, e tenuto conto 
anche del numero dei tesserati per Provincia.”.

Art. 16
Modifica dell’art. 30 della legge regionale n. 24 del 1991 
1. Dopo il comma 3 dell’art.30 della legge regionale n. 24 

del 1991 è aggiunto il seguente:
“3bis. La Commissione si riunisce almeno 1 volta all’anno 

ed ogniqualvolta lo richieda il suo Presidente o almeno 1/5 dei 
suoi membri.”.

2. Al comma 4 dell’art.30 della legge regionale n. 24 del 
1991 le parole “determinate dall’ente delegato” sono sostituite 
dalle seguenti: “disciplinate da apposito regolamento provincia-
le adottato previo parere della Commissione stessa.”.

Art. 17
Sostituzione della tabella 

allegata alla legge regionale n. 24 del 1991
1. La tabella allegata alla legge regionale n. 24 del 1991 è 

sostituita dalla seguente:
“Tabella
Caratteristiche dell’ambiente e d’impianto per la realizza-

zione di tartufaie
1. Caratteristiche di base dell’ambiente, richieste per la rea-

lizzazione di tartufaie:
1a. terreno: pH neutro o basico intorno a 7- 8.
Il terreno deve avere una quantità media di azoto (1 - 2 per 

mille) e di humus (1 - 4 per cento), un eccesso di calcare totale 
(25% - 30%) e carenza di fosforo e di azoto nitrico.

Tali valori sono indicativi; in relazione alle caratteristiche 
ambientali dei luoghi considerati e delle specie di tartufo le Pro-
vince possono determinarli diversamente sia in più che in meno. 
Il terreno può anche essere corretto con ammendamenti calcarei.

1b. granulometria: tessitura franca o franco - limosa; sono 
ammesse però anche tessiture sabbioso - franche e franco sab-
bioso - argillose oppure argilloso - limose;

1c. altitudine: da 0 fino a 400 - 500 metri con punte fino a 
800 m slm;

1d. ambienti dove crescono tutte le specie di tartufo ad 
eccezione del Tuber albidum (bianchetto): bosco di pioppo, spe-
cialmente bianco, quercia (con tutte le sue specie), piante di tiglio, 
salice, nocciolo e carpino;

1e. ambiente dove cresce il Tuber albidum (bianchetto):  
boschi di pino, nocciolo e quercia;

1f. superficie minima delle tartufaie: la superficie minima 
ammessa all’intervento viene determinata dalle Province in re-
lazione alle caratteristiche fisico - climatiche delle aree proposte.

2. Caratteristiche d’ impianto delle nuove tartufaie:
2a. modalità: a buche 40 x 40 x 40 cm. con aratura andan-

te in pianura;
2b. sesto: 4-5- 5,5 metri a quinconce od in quadrato a secon-

da delle specie arboree;
2c. numero delle piantine: il numero delle piantine da mettere 

a dimora è compreso di norma tra 400 e 500 per ettaro nelle zone 
pianeggianti e 200- 300 nei terreni in pendenza. Sono ammissi-
bili variazioni di tali quote in relazione a particolari situazioni di 
giacitura e di accessibilità dei terreni da verificarsi da parte del-
le Province.

3. Cure successive all’impianto a cura dei titolari delle tartu-
faie: adacquarture, sarchiature superficiali, pulizia del sottobosco, 
diserbo anche a piazzole, idonea recinzione delle singole piantine 
o di tutto l’appezzamento, almeno per tre anni, ad evitare i dan-
ni di animali che distruggano le piantine appena messe a dimora.

4. Il piano colturale ai fini del riconoscimento delle tartufaie 
controllate deve prevedere il miglioramento della tartufaia natu-
rale con opportune pratiche colturali nonchè l’incremento della 
medesima con la messa a dimora di idonee piante arboree ed ar-
bustive tartufigene. 

4a. Sono considerate pratiche colturali di miglioramento una 
o più delle seguenti operazioni:

1) opere di regimazione delle acque superficiali quali scoli-
ne, fossetti, muretti a secco, graticciate;

2) eliminazione della vegetazione eventualmente infestante;
3) sarchiature superficiali dell’area coltivata; dette sarchiatu-

re non devono essere effettuate in terreni a forte pendenza;
4) eventuali potature delle piante simbionti;
5) irrigazione e pacciamature.
4b. È considerato incremento di tartufaie naturali l’inserimen-

to di piantine tartufigene, nel perimetro dell’area proposta per il 
riconoscimento, in numero non inferiore a 30 piante per ettaro.

4c. Qualora l’inserimento di piante tartufigene non possa es-
sere effettuato in terreno vocato rispettando le caratteristiche e gli 
equilibri della tartufaia, la Provincia competente può derogare a 
quanto previsto dal comma 1 art.3 della presente legge, sentito il 
parere di uno dei centri od istituti di ricerca specializzati, di cui 
all’art. 2 della Legge 16 dicembre 1985, n. 752.
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